
Trieste  2019

Il tempo dei confini nell®Alto Adriatico

6 novembre: dalla Repubblica Veneta al Trattato di Rapallo (1797-1920)

13 novembre: dallo Stato Libero di Fiume alla fine della Jugoslavia (1920-1995)

20 novembre:ñVedo rossoò, un documentario sugli anni ô70 in Istria

Neva Biondi  - Franco Cecotti  - Sabrina Benussi



ISTRIA alla fine del XVIII secolo: 

Fulvio Tomizza, da ¯Il sogno dalmata°

¯Con il languire della Serenissima e l®avvento dell®Austria, che la sorbć come un 

uovo, si registrč un®immigrazione diversa da tutte le precedenti. A Umago e a 

Buje, fortezza di mare e cocuzzolo arenario pure nutrito di case, i veneti si 

erano perpetuati negli uffici del comune e del tribunale, nelle arti artigiane e nei 

commerci; vi si era inserito qualche progredito della campagna che perdette 

presto i connotati originari. Quei fortunati residenti chiamarono altri veneti dalle 

zone più depresse del bresciano, del vicentino e del bassanese. Ai Bressan, 

Visentin e Bassanese si aggiunsero famiglie carniche e friulane, che dotarono i 

villaggi contadini di manodopera specializzata e perlopiù ambulante: muratori, 

falegnami, sarti, calzolai, imbianchini¤I sessi, gli idiomi, la comune indigenza e 

le poche pretese si mischiarono, si completarono, mitigando asprezze e 

mollezze, accensioni e torpori, per dar vita alla più spontanea e dolce 

bastardaggine del mondo, favorita dai versanti originari di un identico mare e 

protetta dai governi abituati a tenere sotto di sé mescolanze ben più 

scombinate¤ Non vi era famiglia che potesse vantare tutta intera una 

nazionalitû¤°
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FOGLIANO (Gorizia) : Cippo veneto del 1753



1809 - 1813

Province Illiriche

napoleoniche





Perdita di Venezia

Ippolito Nievo, da Le confessioni di un italiano

¯Era una sera cosć bella cosć tiepida e serena che parea fatta pei colloqui 

d®amore per le solinghe fantasie per le allegre serenate e nulla piĔ. Invece fra 

tanta calma di cielo e di terra, in un incanto sì poetico di vita e di primavera 

una gran repubblica si sfasciava, come un corpo marcio di scorbuto; moriva 

una gran regina di quattordici secoli, senza lagrime, senza dignità, senza 

funerali. I suoi figliuoli o dormivano indifferenti o tremavano di paura; essa, 

ombra vergognosa, vagolava pel Canal Grande in un fantastico bucintoro, e 

a poco a poco l®onda si alzava e bucintoro e fantasma scomparivano in quel 

liquido sepolcro¤  Io volsi gli occhi al Palazzo Ducale e tremai. PerchĄ non 

distruggere quella mole superba e misteriosa, allora che l®ultimo spirito che la 

animava si perdeva per l®aria? In quei marmi rigidi eterni, io presentiva piĔ 

che una memoria un rimorso. E intanto vedeva più in giù sulla riva i fedeli 

Schiavoni che mesti e silenziosi s®imbarcavano; forse le loro lagrime 

consolarono sole la moribonda deitû di Venezia. Allora mi sorse nell®anima 

una paura più distinta. Quella nuova libertà quella felice eguaglianza quella 

imparziale giustizia coi Francesi per casa comincič ad andarmi un po® di 

traverso.° 



Confini austriaci e piemontesi  1815-1859



Lombardo Veneto austriaco (1815-1859)



Regno di Sardegna

1960



1870 - 1918

Regno dôItalia



1866 - 1918

Veneto

Confine italiano 

dal 1866

.Brescia



CARTA ETNICA 1855

Autore: Karl F. von Czoernig

Italiano

Sloveno

Croato

Tedesco

Istro-rumeno

Un territorio, tante lingue e tante storie



LITORALE    AUSTRIACO

1866 - 1918


